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e Ciaikovski 

ERASMO VALENTE , 

«•CITTÀ DI CASTELLO. Un 
punto magico dell'Universo: 
l'Alta Valle del Tevere, con al 
centro Citta di Castello. Indi
menticabile l'avvio del XXIII 
Festival delle Nazioni tuttora in 
corso. Ospite ancora quest'an
no l'Urss. si è realizzalo, nel 
suo risvolto musicale, un pre
zioso momento ispirato dalli 
percstroika, proteso ad una 
trasparente visione di iniziative 
culturali. Per la prima volta 
l'Urss ha un ambasciatore 
presso la Santa sede, .litri Kar-
tov, che ha solennniz2ato la 
sua missione, intervenendo al
la inaugurazione 'religiosa» 
del Festival. Prospettive di 
scambi culturali sono state de
lineate nella sala consiliare del 
Comune dal sindaco Giuseppe 
Pannacci e dall'ambasciatore. 

L'esigenza di reinserire la 
musica in un più ampio pae
saggio culturale (il Festival dei 
Due Mondi si e inaugurato con 
il restauro degli affreschi di Fi
lippo Lippi: la Settimana Musi
cale Senese si e collegato al ci
nema e alla Bibbia), ha porta
to il Festival ad una nuova 
inaugurazione dei -capanno
ni», destinati una volta ad es
siccatoio di tabacchi orientali, 
nei quali -abita» adesso (ma 
non sono ancora apeni al pub
blico) l'opera di Alberto Burri, 
grandiosa, che ha un -prologo» 
nella collezione di Palazzo Al-
bizzini. Capannoni come na
vate gotiche, altissime, d'una 
•cattedrale» della mente e del
l'arte, che suggella il paesag
gio storico-culturale circostan
te. 1 «grandi neri», i -grandi 
bianchi», i -grandi cretti», le 
grandi emozionanti pareti po
licrome di Burri hanno poi fat
to sentire la loro presenza nel
la Cattedrale, con il concerto 
del Coro da camera di Mosca, 
diretto da Vladimir Minin, che 
eseguiva in «prima» assoluta 
per l'Italia, la Liturgia di San 
Giovanni Crisostomo di Gai-
kovski. L'anno scorso si era 
ascoltata quella analoga di Ra-
chmaninov. 

Si e ricordalo, cosi, il com
positore (1840-1893) nei cen
tocinquanta anni della nascita: 
un Ciaikovski inedito, «intestar
dito- nella fissila di una arcaica 
sillabazione del testo. Una ste
sa di suoni in linea, diremmo, 
con la fissità dei colori fonda
mentali, stesi da Burri. E come 
Ciaikovski rompe la sillabazio
ne con qualche rigonfiamento 
melodico, cosi Burri inventa le 
•gobbe» sulla superficie piana: 
il «bianco gobbo», il «rosso 
gobbo», il nero. Può sembrare 
strano accostare Burri a Ciai
kovski e ascoltare le voci stu
pende del Coro di Mosca, di
spiegate a gradire lo spazio, al
lo stesso modo dei colori di 
Burri. Ma anche questa e la 
magia di Citta di Castello, nella 
quale, del resto, si è calato da 
qualche anno (vive e lavora 
qui) Salvatore Sciarrino. La 
sua «follia» è come quella di 
Burri e di Ciaikovski. intestardi
to com'è nella fissità di un mo
to perpetuo: il continuo scorre
re di un fiume, il continuo 
muoversi delle foglie, il conti
nuo, intemo tumulto di suoni 
pianistici, che finiscono col de
lincare, attraverso i tasti, «gran
di bianchi» e «grandi neri». 

L'apparente immobilita di 
Burri svela un sotterraneo re
spiro cosmico: l'apparente 
mobilita dei suoni di Sciarrino 
- una frenesia esasperata -
svela la distesa di un «grande 
suono» al quale, però, sono 
estranee le «gobbe» di Burri e 
di Ciaikovski (quello della Li
turgia). Lsddove in una gran
de «gobba» inquieta si conden
sa la musica di Scriabin. Dicia
mo di un concerto (Teatro Co
munale, affollatissimo) del 
painista Massimiliano Dameri
ni, in grande serata, che ha 
suonato Scriabin (alcuni Pre
ludi e le Sonate n. 9 op. 68 e n. 
3 op. 23), Rachmaninov (due 
Studi) e. in «prima» assoluta, 
pagine di Sciarrino: Variazioni 
su uno spazio ricurvo ( 1990) e 
IH Sonata ( 1987). Un vero suc
cesso per l'autore e il suo inter
prete costretto ad una serie di 
splendidi bis (Scriabin, Rach
maninov). 

Il Festival punta ora su in
contri con artisti italiani (atte
sissimo - venerdì - il concerto 

. con Andrea Pestalozza al pia
noforte, quale «accompagna
tore» di Lieder stupendi e c'è 
anche il Diario d'uno scompar
so di Janàcek) e serate russe: 
inaugurazione d'una mostra, 
spettacoli teatrali (anche Co-
gol) e ancora concerti: Coro 
da camera di Mosca, il pianista 
Grigorij Sokolov (Chopin, Ra
chmaninov e Stravinski), i Ma
drigalisti di Mosca, diretti da 
Olcg Jancenko, impegnati in 
musiche dall'VUI al XV secolo. 
Un grande suono - Burri inse
gna - avvolge il Festival e la 
fantastica Città di Castello. 

Sarà italiano il nuovo monarca 
del Festival più famoso del mondo? 
Sembrerebbe di sì dopo i trionfi 
collezionati da Muti e Abbado 

Dall'epoca di Max Reinhardt 
a quella di von Karajan la storia 
di un'istituzione musicale 
segnata da figure carismatiche 

Una platea per l'estate 

I re che hanno fatto Salisburgo 
Due italiani conquistano Salisburgo. Muti e Abbado 
hanno trionfato sul podio che fu di Karajan e Tosca-
nini, restituendo ai salisburghesi il piacere dell'enfa
si e del mito. Già molti vedono in uno dei due il futu
ro re del festival più famoso del mondo. D'altra par
te, da Max Reinhardt in poi, le monarchie sono state 
una costante qui, sulle rive del Salzach, soprattutto 
sul piano culturale. Vediamo come e perché. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

MATILDE PASSA 

1B SALISBURGO. Sarà italiano 
il nuovo re di Salisburgo? Stan
do alle ovazioni che hanno ac
colto le esibizioni di Muti e di 
Abbado, sembrerebbe che lo 
scettro del direttore, destinalo 
a diventare il marchio di fab
brica del festival, stia per trova
re un proprietario. Perché, inu
tile dirlo, Salisburgo ha biso
gno di un re. Le migliaia di turi
sti che si accalcano nella casa 
natale di Mozart, che cercano 
affannosamente un biglietto 
per i concerti dei quali hanno 
sentito favoleggiare sui de
pliant turistici o dai mass me
dia, hanno bisogno di un no
me imponente. Ma sarebbe in
generoso attribuire alla dittatu
ra dei mass media questo desi
derio di monarchi. I monarchi, 
più o meno illuminati, sono 
semprestati una caratteristica 
del festival di Salisburgo. Ve
diamoli 

Max Reinhardt, U padre. 
Fu il grande drammaturgo a 
lanciare, nei primi anni del 
'900 l'dea di un festival estivo a 
Salisburgo. Non pensava a Mo
zart nel fare la sua proposta. 
Reinhardt e il suo amico e col
laboratore Hugo von Holl-
mannsthal, cercavano piutto
sto un luogo ove restituire al
l'Austria, decomposta dalla 
guerra, quel primato spirituale 
e culturale che aveva avuto nei 
secoli precedenti. Il composi
tore Richard Strauss, coinvolto 
nel progetto, aderì con entu
siasmo. Meno entusiasti furo
no i salisburghesi. che accolse
ro con enorme diffidenza il 
progetto. •. vuoi perché era 
sponsorizzato da due ebrei, 

vuoi perché lamentavano l'ec
cessivo afflusso dì turisti che 
faceva aumentare i prezzi. Ma 
Reinhardt e von Holfmansthal 
la spuntarono e nel 1920 con 
una storica rappresentazione 
di Jcdermann (La leggenda di 
Ognuno) di von Hoflmann-
sthal il festival ebbe inizio. Tut
to si svolse nella piazza della 
Cattedrale dove Reinhardt ave
va piazzato la scena. Quella 
sorta di sacra rappresentazio
ne aveva stimolato il genio del 
regista che usò la città come 
un teatro. La voce del Diavolo 
piombava giù dalle mura della 
fortezza, dalla cattedrale giun
gevano i rintocchi di campana 
e la musica dell'organo che 
evocava le dolcezze paradisia
che. L'impatto nel mondo cul
turale fu enorme. Negli anni 
successivi Salisburgo si con
quistò un posto centrale nell'e
lite culturale surclassando Bay-
reuth, anche per la frequente 
presenza di Richard Strauss sul 
podio. Dalla sua magnifica re
sidenza di Leopoldskron, Rei
nhard! dominava culturalmen
te la scena, ma si doveva difen
dere dai furibondi attacchi del
la gretta mentalità salisburghe-
se, nonché dall'eterno dilem
ma tra cultura e affari. Il sogno 
di creare spettacoli a basso co
sto dove tutti potessere assiste
re si dileguò ben presto. Ogni 
anno si giocava la scommessa 
dei finanziamenti, ogni anno 
la stampa locale rinnovava i 
suoi attacchi contro la cultura 
ebraica che si era annidata a 
Salisburgo. L'ascesa di Hitler 
in Germania eccitava l'antise
mitismo. Il trono di Reinhardt, • 
che non era mai stato troppo 

Bruno Walter. Thomas Mann e Arturo Toscaninl a Salisburgo nel 1935 

solido, cominciava a vacillare. 
Hitler proibì agli artisti tedeschi 
di lavorare a Salisburgo. Ftlrt-
wanglerevon Karajan aderiro
no al diktat II nazismo segnò 
una svolta nella storia del festi
val aprendo le porte al regno 
dIToscanlni. 

Arturo Toicanlnl, l'anti
nazista. Malgrado fosse stato 
invitato varie volte a Salisbur
go, il maestro italiano aveva 
sempre rinviato l'appunta
mento con la patria di Mozart. 
Ma il diktat di Hitler lo fece de
cidere immediatamente. Colui 
che era stato schiaffeggiato da 
un fascista perché si era rifiuta
to di suonare Giovinezza, gio
vinezza colse al volo l'occasio
ne per lanciare II suo messag
gio di libertà al mondo. In que
gli anni Salisburgo divenne il 
simbolo dell'indipendenza au
striaca. Tutta l'Europa sosten
ne il festival, mentre il pubbli

co assisteva estasiato alle dire
zioni di Toscaninl e diBruno 
Walter. Fùrtwangler, messo 
praticamente alla porta dal 
maestro italiano («Scelga, o di
rige a Bayreulh, o dirige a Sali
sburgo» gli disse) preparava la 
sua rivincita. Il vulcanico mae
stro introdusse un nuovo stile, 
piti enfatico, qualcuno lo ac
cusò di fare di Salisburgo l'Hol-
lywood della musica, fatto sta 
che I big arrivavano da tutto il 
mondo. Il regno di Toscanini si 
concluse improvvisamente nel 
febbraio del 1938 quando il di
rettore lesse sui giornali dell'in
contro tra il Cancelliere au
striaco Kurt von Schuschnlgg e 
Hitler. Un lapidario telegram
ma raggiunse gli attoniti orga
nizzatori del festival: «Visto che 
la situazione è cambiata, devo 
cancellare la mia partecipazio-

• ne». Un mese dopo fu l'Ansch- • 
luss. Bruno Walter era all'este

ro, Reinhardt riparò in Califor
nia. 

Wilhelm Fùrtwangler. 
Amato dal nazisti regnò a Sali
sburgo nel dopoguerra in un 
periodo in cui le sorti del festi
val erano state alfidate a Gott
fried von Einem. compositore 
egli stesso ma sopratutto uo
mo di cultura. Nelle sue mani il 
festival si apri ai capolavori del 
Novecento: Schoenberg, Al
ban Berg, Strawinski. Natural
mente ciò non faceva piacere 
ai conservatori che puntavano 
tutte le loro carte sul nome del 
direttore d'orchestra tedesco, il 
quale non si imponeva tanto 
sulle scelte culturali quanto 
sulla presenza di von Karalan, 
da lui definito un «perfido Ra-
sputin». In certi momenti arrivò 
a minacciare le dimissioni pur 
di stoppare il rivale. Von Kara
lan,-scalpitava alle porte, lui, 
nativo di Salisburgo e innamo

rato, come ebbe a dire, del 
•gioco del potere». Solo la mor
te del «semidio» gli apri nel 
1956 il gioco del festival. 

Herbert von Karajan, il 
Re Sole. Quella di Karaian fu 
una dittatura annunciata. Tutti 
ne avevano paura ma volle im
pedirla. Non appena insediato 
pretese la cacciala di von Ei
nem troppo innamorato del 
nuovo. Il suo obiettivo era an
dare incontro ai gusti del pub
blico. Nelle sue mani Salisbur
go divenne, come scrissero i 
critici, «una parata di star». 
Nuove costruzioni dilagarono 
nel dintorni, la cittadina un po' 
snob fece posto a una città tu
ristica troppo Ingolfata. Mozart 
divenne un marchio di fabbri
ca al punto che, come scrisse 
un critico inglese «anche le ce
lebri palline di marzapane so
no state ribattezzate con il suo 
nome». Finalmente i salisbur
ghesi avevano un direttore ca
pace di trasformare il festival in 
un'industria. I prezzi dei bi
glietti non diminuirono, anzi, 
però si moltiplicarono le mani
festazioni musicali in modo da 
accontentare tutti. Oggi a Sali
sburgo ce n'è per ogni gusto. 
Unica eccezione al suo solita
rio dominio, la presenza di 
Karl Bohm che accettò un mo
lo secondario e Impresse un 
segno nell'interpretazione con 
le sue messe in scena di Mo
zart e Strauss. La dittatura era 
pesante. Karajan aveva ottenu
to un contratto in base al quale 
non si prendeva.la minima de
cisione senza il suo assenso. 
La sua morte ha fatto tirare un 
sospiro di sollievo a quanti ve
dono nel festival un luogo do
ve si incrociano le novità cultu-

• rali, ma ha lasciato I salisbur
ghesi e i turisti orfani del Mito. 
Il Direttorio del festival, come 
si sa, ha Imboccato un'altra 
strada con la parola d'ordine 
«mai più come Karajan». Ge
rard Morder, l'uomo a cui 6 
stato affidato l'arduo compito 
di esorcizzare il fantasma ri
corda più von Einem che i mo
narchi di Salisburgo. Speriamo 
che non subisca la stessa sorte. 

(1-continua) 

Rumori Mediterranei. Si é aperto ieri il X Festival In'ema-
zionale di Jazz a Roccella .Ionica, in provincia di Reggio 
Calabria, dedicata quest'anno a -La musica della follia-. 
Stasera in programma tre concerti, sempre di grande 
qualità: 11 duo formato da Anquar Brahem allo -oud». 
strumento a corde maghrebino, e da Antonello Salis al 
pianoforte e alla fisarmonica; l'Amsterdam Siring Trio 
Plays «Anninia» (Maurice Horsthuis alla viola. Ernst Rei)-
seger al violoncello e Ernst Glerum al contrabasso) e per 
finire. l'Horvitz Prevr.e Duo con Wayne Horvitz alle tastie
re e Robert Previte alle percussioni. 

Stresa. Proseguono le Settimane Musicali con gli appunta
menti dedicati alla musica da camera, stasera si esibisce 
il Trio Beaux Aris. 

Loano. In provincia di Savona continua il Settembre Musi
cale al Nuovo Teatro Estivo. Oggi alle 21 ! 5 il Sestetto Ita
liano (Silvano Minnella e Pierantonio Cazzulani ai violi
ni, Emilio Poggioni e Stefano Pancotti alle viole, Luigi 
Bossoni e Franco Perini ai violoncelli) eseguirà musiche 
di Brahms e Chaikovski. 

Bolzano. Presso il conservatorio di musica «C.Monteverdi" 
avrà luogo la finalissima con orchestra dei partecipanti al 
Concorso Busoni. I candidati potranno scegliere tra com
posizioni di Chopin, Liszt, Chaikovski, Rachmaninolf. 
Prokofiev. 

Rimlnl. Prosegue il cartellone della 41 esima Sagra Musicale 
Malatestiana: stasera alla Salla Ressi si esibiscono le Or
chestre di Milano e Ban. 

Portogruaro. Alle 11 al Collegio Marconi i concertisti par
tecipanti ai Corsi Intemazionali di Perfezionamento pre
sentano un concerto con musiche di autori vari; alle 21 al 
teatro Pellico l'Ensemble della Scuola di Perfezionamen
to di Portogruaro va in scena con musiche di Prokoliev e 
Brahms. 

Sulmona. In provincia di L'Aquila iniziano gli Incontri Musi
cali con un concerto del pianista Joaquin Achucarro: in 
programma musiche di Mozart, Brahms e Chopin. 

Città di Castello. Alle 21.15 nella chiesa di S.Francesco 
L'Accademia Bizantina diretta da Carlo Chiarappa ese
guirà I Concerti grossi da Chiesa op.6 di Corelli. L'ingres
so è gratuito. 

Vicenza. In piazza Duomo alle 21 ci sarà un concerto del
l'Orchestra Vecchia Vienna che eseguirà musiche di 
Waldteufel, Lehare Strauss. 

Fiuggi. Alle 21.15 al Teatro Comunale si terrà il concerto fi
nale del I Corso di Interpretazione e Perfezionamento 
Musicale «Paolo Rcnosto». 

Slrolo. In provincia di Ancona, nell'ambito della rassegna 
teatrale Teli Neri, va in scena Frau Sacher-Masoch di Ric
cardo Reim con Silvana De Santis, regia di Rcim (teatro 
Cortesi). 

Treviso. Tre spettacoli stasera per la rassegna «...Satira in
vece»: Brunella Andreoli con Aspettando Diabolik, Ana
toli Balasz con C'è qualcosa che mi lascia perplesso e i 
Senzafissadimora con Se/oca///a/to spiedo. 

Cervia. Replica alle 21.15 in provincia di Ravenna, all'Are
na delle Sirene, Quei favolosi anni Sessanta con la com
pagnia Teatro del Canguro. 

Verona. Stasera al Teatro Romano ha inizio la rassegna «La 
canzone d'autrice». 

(a cura di Monica Luongo) 

Veloso, Buarque e Gii insieme in concerto alla festa laico-religiosa della Perdonarla a L'Aquila 

Caetano, «estrangero» in Paradiso 
Il Brasile conquista L'Aquila. La festa della Perdo-
nanza, dedicata quest'anno al problema dell'Amaz-
zonia, si è chiusa giovedì con un incandescente 
concerto di Caetano Veloso. L'evento musicale è 
stato «firmato» anche da Chico Buarque e Gilberto 
Gii che si sono uniti al cantante nel finale. Per la pri
ma volta insieme dal vivo, i tre hanno travolto i con
fini originari della ricorrenza. 

STEFANIA SCATENI 

Caetano Veloso durante il concerto dell'altra sera 

H L'AQUILA Cosi come era 
iniziala, con un esplosivo con
certo del brasiliano Gilberto 
Gii, la Perdonanza aquilana si 
é conclusa con un'altro impor
tante evento musicale. Prota
gonista indiscusso della serata 
di giovedì, Caetano Veloso ha 
dato vita, sul palco allestito al
la base della scalinata di San 
Bernardino, ad un grande 
spettacolo musicale, con un li-
naie-evento che ha riunito, per 
la prima volta dal vivo, Veloso, 

Chico Buarque e Gilberto Gii. I 
tre, infatti, avevano cantato in
sieme in precedenza solo una 
volta, nel corso di un program
ma televisivo in Brasile. «Non 
c'è niente di preparato, - ha 
dichiarato Chico Buarque nel 
pomeriggio durante una con
ferenza stampa - laremo quel
lo che facciamo di solito in 
Brasile, cioè il nostro spettaco
lo. D'altra parte il concerto è 
tutto di Caetano, io e Gilberto 
siamo solo degli ospiti». E in
fatti, Veloso e la sua band han

no suonalo per oltre un'ora e 
mezzo proponendo quasi tutto 
il vasto repertorio dell'artista fi
no all'ultimo Ip Estrangero, dal 
quale è stata tratta anche l'im
magine per il fondale; Buarque 
e Gii si sono presi soltanto una 
mandata di minuti finali con 
Calice e Baticum. E solo per i 
due bis conclusivi II terzetto si 
è presentato insieme, accom
pagnato esclusivamente da 
uno stuolo di undici percussio
nisti scatenati. 

Vera protagonista della Per
donanza, la musica è stato l'e
lemento catalizzatore di que
sta lesta popolar-religiosa che 
ogni anno commemora l'in
dulgenza straordinaria che pa
pa Celestino V dedicò nel 1294 
alla sua città. Anche se l'aspet
to laico della manifestazione 
da qualche anno é stato messo 
in risalto da iniziative collatera
li dedicate alla pace tra i popo
li, solo l'edizione di quest'an
no ha avuto un'eco al di fuori 
dei confini abruzzesi. Compli

ce il tema «verde» che l'ha per
meata, e cioè la questione 
amazzonica. Argomento che 
ha spinto l'amministrazione 
comunale, Insieme al Wwf, a 
decidere per la creazione di 
una fondazione intitolata a 
Chico Mendes, martire della 
lotta contro lo scempio opera
to nella foresta. Ma è stalo so
prattutto con la partecipazione 
dei tre cantautori, i più popola
ri in Brasile, che la festa ha 
realmente coinvolto tutta la cit
tà: un pubblico di quasi seimi
la persone ha seguito il con
certo che Gii ha tenuto venerdì 
scorso, e ancora di più erano 
gli spettatori dell'evento musi
cale che ha chiuso la manife
stazione. Accalcati sulla scali
nata di San Bernardino, hanno 
ballato insieme a Caetano Ve
loso accompagnato dalla 
band nei brani più infuocati e 
hanno cantato insieme a lui, 
solo con la sua chitarra, le can
zoni più tenere. Come è suc
cesso per Terra, un brano no

stalgico che canta l'amore per 
il proprio paese, o per le paro
le scritte da Vinicius De Mo-
raes per Eu sei che vou te amar 
o per la samba di Noel Rosa, 
unica canzone non sua che 
Veloso ha presentato, Feiticio 
dovila. 

Lo spettacolo e l'impegno 
ecologico hanno dato nuova 
linfa alla Perdonanza, ma ne 
hanno anche offuscato lo spi
rito religioso di origine. Con 
molta franchezza Veloso, Gii e 
Buarque hanno confessato, 
durante la conferenza stampa 
congiunta, di non avere niente 
in comune con la Perdonanza 
se non l'interesse ambientali-
stico. D'altra parte Gilberto Gii 
è impegnato attivamente in 
questo settore, sia come consi
gliere comunale di Salvador, 
capitale di Bahia, sia come 
esponente dei verdi. Anche gli 
altri si sentono profondamente 
coinvolti. «La nostra musica -
ha detto Chico Buarque - ha 
sempre trattato i problemi am

bientali. Ne parlavamo già ne
gli anni 70. quando ancora 
nessuno si interessava del Bra
sile». Cosi come scarso era l'in
teresse per la loro musica 
quando la filosofia dei tre era 
invece rivolta alla ricerca di un 
dialogo musicale con altri ritmi 
e con gli strumenti del rock. 
Mentre prima erano gli autori 
brasiliani a rivolgersi fuori dei 
loro conlini. oggi è l'«occiden-
te» che riscopre la musica bra
siliana. Oltre all'esplosione 
commerciale della lambada, 
due esempi recenti sono gli in
teressi di David Byrne, sfociati 
nella pubblicazione di due 
compilation Brazil classic e di 
un album Reimomo, e l'ultima 
operazione discogralica di 
Paul Simon, di prossima usci
ta, che attinge a piene mani ai 
ntmi carioca e bahiani. «La 
musica brasiliana è fuori dal 
mercato - aggiunge Veloso - e 
riesce ad entrarvi solo attraver
so l'America o la "pirateria" 
francese». 

La Geffen Records si rifiuta di distribuire l'album dei The Geto Boys 

L'America «moralista» contro il rap 
RICCARDO CHIONI 

• i NEW YORK. Avrebbe do
vuto essere sugli scaffali delle 
rivendite di dischi in queste 
ore, ma all'ultimo momento la 
Gelfcn Records ha rifiutato la 
distribuzione dell'album «The 
Gelo Boys» dell'omonimo 
gruppo rap di Houston. 

La Gelfen. una delle mag
giori distributrici negli Usa, ha 
giustificato la sua decisione af
fermando che «non se la sente 
di mettere in circolazione un 
album contenente liriche 
esplicite inneggianti alla vio
lenza, alla droga ed al sesso». 

La band rap «The Geto Boys« 
ha ribattuto accusando la Gef
fen di razzismo ed ipocrisia. Il 
riliuto della casa discografica è 
solo l'ennesimo episodio della 
strategia moralisticheggiante, 

da squadra del «buoncostume-
».che aleggia da qualche anno 
sul pianeta America. Da molte 
parti si mira a mettere un freno 
al linguaggio, obbligando le 
case discografiche a controlla
re 11 contenuto delle liriche del
la musica rock e ad agire di 
conseguenza. 

Dopo la polemica sorta a 
proposito degli album della 
rap-band di Miami, «2 Live 
Crew», i cui membri sono stati 
denunciati, ed anche arrestati, 
per oscenità (del gruppo è 
uscito in questi giorni l'album 
Banned in the Usa, dedicato 
proprio alla campagna censo
ria contro di loro); la più re
cente sentenza di «non colpe
volezza» della band heavy me

tal Inglese dei Judas Priest, ac
cusata di aver istigato due gio
vani al suicidio: e dopo l'ap
provazione di una legge da 
parte dello Stato della Louisia
na che obbliga le case disco
grafiche ad apporre l'etichetta: 
•Genitori attenzione, liriche of
fensive», questa ultima mossa 
della Gelfen Records autorizza 
l'osservatore a pensare che 
stia prendendo corpo un dise
gno ben preciso per «smorza
re» uno stile ed un linguaggio 
musicale che si sta diffonden
do a dismisura negli Stati Uniti, 
e sta ottenendo anche un'e
norme successo commerciale. 

L'album del «Geto Boys» 
(hanno eliminato la »h- dalla 
parola «ghetto» perché in in
glese la pronuncia non cam
bia) è slato prodotto dalla eti
chetta indipendente «Del Ame

rican» che, tra l'altro, distribui
sce i dischi dei «Guns 'n' Ro-
ses», «Aerosmith» e Peter Ga
briel: «Sono colpito e 
profondamente disturbato dal
ia decisione della Geffen - ha 
dichiarato il proprietario della 
Dcf, Rick Rubin -; sono orgo
glioso di questo album e lo è 
pure il gruppo (tutti di colore) 
i cui membri hanno l'opportu
nità di riferire e giudicare ciò 
che arcade nell'ambiente in 
cui vivono. Ci opponiamo fer
mamente alla censura dila
gante». 

•Questo album incita alla 
violenza, all'intolleranza raz
ziale e alla misoginia - ribatto
no alla Gellen -; invitiamo la 
Def a cercarsi un altro distribu
tore che abbia affinità con l'e
spressione musicale in ogget

to». Col suo secco riliuto e l'in
vito a cercarsi un altro partner 
in affari, la casa discografica 
sembra decisa a voler evitare 
ad ogni coslo le controversie 
che accompagnano ormai 
ogni uscita di un album di rap. 

•Non giudicate il nostro al
bum senza prima averlo ascol
tato - affermano i Geto Boys -
Siamo cronisti che si esprimo
no in musica. Certo che c'è 
violenza, droga e sesso nei no
stri brani, ma non sono incita
menti come li giudica la Gef
fen. Sono piuttosto la denun
cia di ciò che avviene nelle co
munità di colore e di cui i bian
chi non verrebbero a cono
scenza altrimenti». 

Sulla copertina dell'album 
•The Geto Boys» è ricostruito 
un arresto violento della band 
da parte della polizia. 

A Montreal tutti in fila 
per il nuovo cinema italiano 
tm MONTREAL In fila, sorri
denti e numerosi, i canadesi di 
Montreal fanno il tifo per il ci
nema italiano. L'altra sera si 
sono divertiti con Nino Manfre
di e Sergio Castellino, protago
nisti del nuovo film di Arthur 
Joflé Alberto Express, e hanno 
affollato ieri le sale dove si 
proiettavano Itarassachi, il film 
sulla tossicodipendenza di 
Francesco Martinotti, Rocco 
Mortellittl e Fulvio Ottaviano 
che sarà presentato alla prossi
ma Mostra del cinema di Ve
nezia, ed alcuni inediti di Bru
no Bozzetto e Luciano Marti
no. 

Prosegue dunque con gran
de affluenza di pubblico que
sta quattordicesima edizione 
del Festival di Montreal, ormai 
un appuntamento fisso per le 
cinematografie di tutto il mon

do e un festival che, a sentire 
Damiano Damiani, quest'anno 
tra i giurati della manilestazio-
ne, «è capace di non cadere 
nella specializzazione e di 
pensare anche al pubblico, 
inoltre è un'emozione bellissi
ma avere film di cosi tante na
zioni tutte insieme e vedere co
me una grande rassegna di 
questo tipo possa olfrire 
espressioni artistiche, sociali e 
storiche molto diverse ma an
che molto interessanti». 

Molto di quello che il pub
blico canadese sembra gradire 
dei nostri film non è solo il pia
cere della commedia, uno dei 
nostn generi più consolidati, 
ma anche la fantasia inventiva 
di Cavallette, nuovo lilm ani
mato di Bozzetto o il tormenta
to rapporto melo di Nel giardi
no delle rose di Luciano Marti

no, protagonisti Ottavia Picco
lo, Massimo Ghini e Giancarlo 
Giannini, oltre alla crudezza 
delle immagini di droga e mor
te dei Tarassachi. 

Accanto alla nutrita sezione 
i film italiani, sono presenti al 
Festival anche undici film lati
no-americani, una sezione a 
parte che vuole rendere omag
gio alla cinematografia e agli 
artisti dell'America del Sud. 
Tra i lilm in programma l'ar
gentino Pois arrado. Teatro 
abierto di Arturo Bolassa, sull'i
solamento di alcuni artisti e 
sulla battaglia contro le perse
cuzioni; il brasiliano Dias Me-
Ihorcs virao di Carlos Dieges. 
sull'ascesa di un'attrice di pro
vincia nel mondo televisivo e il 
colombiano Rodrigo D. di Vi-
col Gavinia, un lilm molto cru
do ambientato a Medellin. 

l'Unità 
Giovedì 
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